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2. Grillo ha lanciato una sorta di fatwa con-

tro i disobbedienti.
3. Dopo averci ripensato, e a sensi riposati,

ha deciso di perdonarli, senza cambiare giudi-
zio nel merito, anzi sostenendo che erano ca-
duti in una trappola, commettendo un errore
di ingenuità. Onesti, insomma, ma ingenui.

Cosa significa, dal punto di vista di una mo-
derna democrazia, un comportamento di que-
sto tipo? Cosa allude? Cosa lascia intravede-
re? Prima di rispondere a questa domanda
vorrei fare però alcune considerazioni. Sono
persuaso che M5S rappresenti un elemento
di notevole novità nel panorama politico at-
tuale; affonda le radici in strati profondi della
società e della storia italiana; in esso conver-
gono autentiche istanze di rinnovamento e di
riforma della società italiana; è il luogo nel
quale sono entrati in contatto con la politica
uomini e donne di varie generazioni, anche di
«sinistra», che non avrebbero mai trovato al-
cuno spazio nei partiti tradizionali, chiusi in
logiche corporative, e di ceto, impermeabili a
forze «esterne», nonostante l’enfasi sulla fun-
zione e il valore delle primarie. Non vedere
questo sarebbe da ciechi, e partiti come il Pd
stanno cominciando a imparare la lezione.
Senza la pressione, oggettiva, del M5S né Bol-
drini né Grasso sarebbero stati eletti, qualun-
que sia il giudizio sulla qualità delle loro per-
sone. Prima che un giudizio di valore, questo
è un giudizio di fatto. Il sistema politico fun-
ziona come un insieme.

Sarebbe però altrettanto miope addossare
agli attuali dirigenti del Pd più responsabilità
di quelle che certo hanno. Quella che negli
ultimi decenni è entrata in crisi è la politicizza-
zione di massa tipica del Novecento, con la
trama di istituzioni politiche e parlamentari
che a essa faceva capo. Siamo davvero in cam-
po aperto, né è facile individuare una nuova
rotta, sia a destra che a sinistra. Se non si si-
tua M5S in questa lunga crisi non se ne capi-
scono le origini effettive, le ragioni del succes-
so, la possibilità che esso ha di contribuire,
nel bene e nel male, a una soluzione della lun-
ga crisi italiana. Il fatto poi che a capo di que-
sto movimento ci sia un leader che, in una
diversa fase della sua vita, ha fatto il comico
non vuol dire niente. Come ci spiegano i classi-
ci, e ci mostra la storia, talvolta «piccoli» per-
sonaggi e «piccoli» fatti danno vita a impor-
tanti rivolgimenti, come può accadere ora in
Italia. Non credo sia nemmeno il caso di im-
pressionarsi per il lessico osceno che Grillo
usa: è una forma di propaganda, utilizzata
per segnare una drastica differenza rispetto
agli altri partiti e motivare i propri seguaci.
Non siamo mammolette. Conviene invece cer-
care di capire cosa avviene nel movimento,
cercando di mettersi da una diversa distanza.

La domanda principale da porre ora è que-

sta: quale può essere oggi la funzione stori-
co-politica di M5S, cosa può fare - se può fare
qualcosa - dal punto di vista dello sviluppo del-
la democrazia italiana, dopo la fine della poli-
ticizzazione di massa? Senza alcun dubbio,
qualcosa ha già fatto, portando nel circuito
della politica, e della democrazia, milioni di
persone che si erano chiuse in una condizione
di isolamento e di separazione, indebolendo
le basi della Repubblica. Su questo non c’è
dubbio. Il problema più grave riguarda però il
modo in cui questo è avvenuto, e avviene; ri-
guarda, in modo specifico, la forma e il carat-
tere assunto dalla leadership del Movimento,
ben visibile anche nella vicenda della elezione
del nuovo presidente del Senato - problema
tanto più grave se si tiene presente la funzio-
ne, come dire, «identitaria» svolta da Grillo.

Sommariamente, esso si può esprimere in
questi termini: riconosciuta la crisi e la ten-
denziale dissoluzione dei tradizionali partiti
di massa, l’unica alternativa che si apre alla
democrazia italiana è quella di una sua confi-
gurazione di carattere autoritario, paternali-
stico, anzi dispotico? E se così fosse, che fine
farebbero le istanze di rinnovamento e di ri-
forma che, certo, si esprimono nel Movimen-
to? Credo sia sbagliato, e troppo semplice,
contrapporre base e vertice; ma nella elezio-
ne del presidente del Senato si è cominciato a
esprimere proprio lo scontro tra due istanze
presenti nel Movimento: una richiesta di for-
te rinnovamento e una pulsione di carattere
dispotico, ritenuta l’unica in grado, in questo
momento, di fronteggiare e governare i pro-
cessi in atto. Come direbbe il presidente Mao
c’è molta confusione sotto il cielo, come si ve-
de proprio dagli eventi di questi giorni. Grillo
si è schierato contro la libertà di mandato e il
voto segreto, e sostiene ora, con durezza, la
necessità di un principio di rigida disciplina
tipico dei partiti tradizionali. Ma, pur ricono-
scendo i motivi di queste sue scelte e la positi-
vità di una trasformazione del Movimento in

partito, è questa la sola strada che si può per-
correre?

In altri termini, per quanto dobbiamo con-
tinuare a rimanere nei recinti della democra-
zia dispotica o, se si preferisce, del dispotismo
illuminato? Qui davvero M5S è di fronte a un
bivio, a una scelta che può decidere del suo
futuro. Grillo ha fatto alcune cose significati-
ve, contribuendo a ristabilire canali di comu-
nicazione tra politica e società civile, e ha svol-
to questa funzione mantenendosi in un oriz-
zonte parlamentare, evitando derive di carat-
tere extraparlamentare. Sono suoi meriti in-
dubitabili. Ma, nella crisi italiana, ci sono no-
di durissimi difficili da sciogliere, alla cui solu-
zione M5S potrebbe dare un contributo im-
portante. In Italia occorre ricostituire le basi
del vivere civile e bisogna riformare in modo
radicale il nostro sistema politico, assumendo
la fine delle politiche di massa e dei partiti
tradizionali. È un lavoro immenso da svolge-
re, in vari campi e con tutte le forze disponibi-
li. Questa è la questione sul tappeto, ed è cru-
ciale, e coinvolge tutte le forze in campo, an-
che il Movimento 5 Stelle. Riguarda la nostra
comune identità, il nostro comune futuro.

E quando dico questo non intendo entrare
nel terreno della ordinaria dialettica politica
e tra partiti, né auspicare l’appoggio a un go-
verno. Anzi, non mi nascondo nemmeno che
nella storia italiana la «centralità» del Parla-
mento si è risolta, da Depretis in poi, in tra-
sformismo; oppure, come è accaduto con la
Prima Repubblica, nell’andreottismo: due esi-
ti da cui bisogna tenersi lontanissimi, se si
vuole uscire da questa palude. So bene tutto
questo. Oggi bisogna però individuare forme,
e sedi, per avviare un confronto e un collo-
quio sul destino della nostra nazione. E certo,
anche il Parlamento può essere uno dei luo-
ghi in cui lavorare per individuare valori con-
divisi, da cui far nascere una nuova Italia. Co-
me diceva un filosofo, bisogna buttarsi in ac-
qua per imparare a nuotare.
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SEGUEDALLAPRIMA
E c’è chi ha ipotizzato addirittura una rielezio-
ne «a termine», per gestire - anche qui - il passag-
gio a nuove elezioni.

Sollecitazioni incredibili, dicevo, e anche mol-
to inopportune, perché il doveroso rispetto isti-
tuzionale dovrebbe indurre a ben altro atteggia-
mento. È molto più utile, semmai, cercare di ca-
pire quanto sia difficile il compito del presiden-
te, che oggi apre la fase delle consultazioni.

Anzitutto, il mandato di Giorgio Napolitano è
prossimo al termine. Ci troviamo, dunque, in
pieno semestre bianco: lo scioglimento delle Ca-
mere non è consentito e così viene meno uno
degli strumenti più forti che il capo dello Stato
possieda per orientare la soluzione delle crisi. Il
problema del tempo si fa sentire anche su altri
fronti, sia perché il Paese ha bisogno di un gover-
no al più presto, sia perché ogni rallentamento
potrebbe impedire al presidente in carica di ri-
solvere la crisi prima di lasciare il Quirinale. In
questa chiave, anche strumenti classici nelle ma-
ni del capo dello Stato - come il mandato esplo-
rativo o il preincarico - potrebbero risultare di
impiego più problematico.

Ma il problema principale che il presidente
dovrà affrontare è quello dell’affidabilità delle
consultazioni. Queste, si sa, servono al capo del-
lo Stato per sondare gli umori politici e capire se
vi sia qualcuno capace di coagulare un sostegno
per un nuovo governo, ma stavolta la situazione
sembra essere diversa dal solito. Le elezioni ci
hanno consegnato una politica fortemente par-
lamentarizzata, chiamata a costruire i propri
equilibri - se ve ne saranno - proprio dentro le
Camere. Riacquista visibilità la dimensione isti-
tuzionale della competizione politica, che non si
può sottrare, in particolare, al rispetto della logi-
ca parlamentare, caratterizzata da tempi, scan-
sioni e procedure che non sono nella libera di-
sponibilità delle forze politiche. La vicenda del-
le presidenze delle due assemblee ha dimostra-
to quanto quella logica sia stringente e quanto
siano complessi, in una situazione come l’attua-
le, sia i rapporti fra chi è «dentro» le Camere e
chi ne sta «fuori», sia quelli fra i singoli parla-
mentari e gli organi dirigenti dei vari gruppi. La
questione, è bene chiarirlo subito, non riguarda
solo M5S, ma tutte le forze politiche, nessuna
delle quali può dare per scontato di avere un
controllo incondizionato dei singoli parlamenta-
ri.

Se è vero questo, le consultazioni potranno
fornire al capo dello Stato solo un quadro infor-
mativo fatalmente impreciso e parziale, addirit-
tura potenzialmente smentibile alla prova con-
creta del confronto parlamentare. È nella sag-
gezza del Presidente che sarà necessario fare
affidamento, allora, sia per la corretta lettura
delle consultazioni, sia perché abbia successo il
richiamo alle forze politiche al senso delle istitu-
zioni e al dovere di salvaguardia dell’interesse
del Paese.

In vista della prossima assemblea degli azionisti
della Nie, società editrice de l’Unità, e dell’incon-
tro in sede Fnsi che l’azienda avrà con i rappre-
sentanti sindacali, l’assemblea delle redattrici e
dei redattori del quotidiano intende richiamare
ciascuno ai propri doveri. Da oltre un anno chie-
diamo all’amministratore delegato Fabrizio Me-
li la presentazione di un piano industriale con
prospettive di rilancio di medio-lungo periodo.

Auspichiamo che il prossimo appuntamento
sia l’occasione per presentare un progetto con
adeguate strategie di sviluppo. Da tempo abbia-
mo chiesto al direttore Claudio Sardo un confron-
to sul prodotto, con l’obiettivo di invertire la fles-
sione di copie del giornale che purtroppo non ha
mostrato segni di recupero neanche durante la
campagna elettorale. Anche su quel fronte non

abbiamo avuto risposte.
Ora ci rivolgiamo direttamente agli azionisti,

per chiedere le risorse necessarie a rilanciare il
prodotto e le sue prospettive. Sappiamo tutti che
una testata (per di più storica) è un bene prezio-
so da preservare, anche con adeguate strategie
pubbliche per un settore in profonda crisi. Ma
non c’è futuro senza innovazione: è quella la sfi-
da che chiediamo e che finora non abbiamo otte-
nuto, malgrado i sacrifici economici che i giorna-
listi da anni affrontano con solidarietà e senso di
attaccamento alla testata. Oggi ci preoccupa l’as-
senza di impegno e di coraggio.

Con i soli tagli si muore. E questo non possia-
mo permetterlo, per rispetto della nostra storia e
dei nostri lettori.
 L’ASSEMBLEADEI GIORNALISTI DELL’UNITÀ

Come i giornalisti (e i soci e gli istituti finanziari)
sanno, sin dal 2010 l’Azienda dispone di un piano
industriale incentrato oltre che sul recupero del-
la reddività proprio sullo sviluppo tecnologico.
Infatti, l’evoluzione del sistema Unità, del giorna-
le cartaceo e di quello multipiattaforma, è sotto
gli occhi di tutti. Certo, non tutti i passi sono stati
compiuti anche perché una parte sostanziale di
tale piano è condizionata da un accordo integrati-
vo chiesto dal Cdr e che oggi l’Azienda non è in
grado di firmare.
 FABRIZIO MELI

ILDIRETTORE

Maramotti

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Il commento

La novità grillina e il rischio di dispotismo
Michele
Ciliberto

Nell’ultimo incontro con il Cdr ho esposto le li-
nee di un piano per realizzare la redazione inte-
grata carta-web. Il Cdr ha chiesto di rinviarlo,
considerando prioritaria la discussione con
l’azienda sul piano industriale e finanziario. Con-
tinuo a ritenere la redazione integrata una sfida
necessaria, oltre che una condizione obiettiva di
quel confronto sul prodotto che il Cdr auspica.

Confido che ci sia lo spazio per una condivisio-
ne. Anche perché dal mercato sono arrivati negli
ultimi mesi segnali di attenzione e di interesse
verso l’Unità, a cui dobbiamo rispondere con qua-
lità, innovazione e, appunto, integrazione car-
ta-web.
 CLAUDIOSARDO

L’AMMINISTRATORE DELEGATO

L’analisi

È in Parlamento
la chiave del governo

Massimo
Luciani
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